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Colori azzurri e brillanti, gialli brucianti, rossi e aranci infiammati, 
dinnanzi al cielo dai lucenti smalti marini, si diffonde una calda luce, 
quasi polvere di sole che s’infrange sulla porosa e candida pietra 
leccese, sensibile al tempo, all’energia. La natura si sprigiona 
dinnanzi a noi in tutta la sua bellezza, i cromatismi suggeriti da 
Luisa Fontalba e le asciutte pietre di Ida Rosa Scotti ci raccontano 
una visione immaginifica comune, idea evocativa, profumo di 
Mediterraneo, un luogo fra le terre, elemento geografico di contatto 
e in(s)contro fra diverse civiltà. 
Un rapporto così stretto con questo territorio che vede in Luisa 
Fontalba sciogliersi masse di colore, intervallate da attimi di 
respiro e di luce. L’energia esplode libera fra la materia brulicante, 
che si stempera in alcuni tratti immergendosi nell’acqua, rapida, 
fluida, coglie atmosfere naturali e dell’universo. Uno scenario 
primordiale ci accoglie, ribolle dinnanzi a noi ed ogni forma e 
segno gestuale si vaporizza divenendo sogno, essenza che ci 
avvolge in un abbraccio cromatico. Colori caldi, freddi, nessuna 
gradazione della tavolozza è esclusa, le terre arse dal sole, i blu 
degli abissi e le nuance aranciate, incendiate da bagliori. Laddove 
balena il nero è ridotto a linea e guizzo incessante, con un 
incedere istintivo e fulmineo, valore segnico e materico che si 
riverbera nella morbida e soffusa atmosfera. 
I colori sciamano autonomi e slegati dalla mimesi della realtà, 
cercano un riscontro nei titoli, una sintomatica richiesta di 
concretezza, la quale assurge a pretesto prefigurando storie, 
intessendo eventi immersi in ambienti liquidi o gassosi che alla 
stregua di note musicali sviluppano una rapsodia ancestrale ed 
emozionale. L’acquarello vive il presente, non può tornare indietro, 
solo avanzare e diluire ogni tonalità, si scontra con il filamentoso 
acrilico il cui rapido essiccarsi ferma quell’istante, quel momento 
impalpabile e leggero dell’emozione. In Luisa, energia mentale ed 
emotiva, coesistono l’aria e l’acqua. La prima crea spazi, separa, 
cerca di definire chiaramente la visione, in perenne movimento 
non si afferra, la si sente sulla propria pelle e porta con sé il 
profumo e i suoni del Mediterraneo. La seconda in perenne 
trasformazione, echeggia l’infrangersi del mare sulla riva, veloce, 
precipitosa scorre e trascina ogni cosa, assorbe e si disperde oltre 
i confini per legarsi e unirsi in un unico atavico abbraccio. 



Un territorio mediterraneo esplorato anche da Ida Rosa Scotti, ma 
con la grevità della terra e la forza del fuoco. Energia fisica e vitale 
in Ida. La pietra è affrontata con impegno fisico, un corpo a corpo 
e una lotta che placano la sua profonda ed inesauribile tempra. 
Il fuoco ribolle nella terra, esuberanza ancestrale che vive al suo 
interno con la speranza di uscire, di ardere e disperdersi nell’aria 
scaldandola, per salire sempre più in alto, verso l’assoluto, 
essenza totale. Un fuoco che cerca di slegarsi, elevarsi dalla terra, 
che scava nelle viscere arenarie per liberarsi e arrivare all’anima 
delle cose. Un pressante bisogno di agire che non dà voce ai 
delicati sentimenti. E allora, senza sosta, si susseguono sculture 
su sculture, si cerca di far emergere l’unicità minimale della 
geometria, nei confronti del collettivo, dell’altro. Incontri, dialoghi, 
combattimenti in cui si scopre di essere diversi e in alcuni punti 
uguali, laddove la personalità cerca di affermarsi attraverso 
l’azione, la quale dà forma e contenuto al vigore confuso e 
indefinito che spinge a differenziarsi, ad affermare se stessi. Lo 
slancio vitale cerca di affiorare dal fondo, dalla buia notte, dalla 
massa omogenea della pietra e si fa spazio, si differenzia come 
elemento individuale per consolidarsi. Allorché si ferma, si 
cristallizza e costruisce qualcosa di più definito, di tangibile. 
Il tempo dell’impeto è qui condotto al tempo dell’attesa, incontro 
con l’altro, che non è più nemico o amante, ma si rivela uguale a 
se stesso. Quelle anime che possono apparire scomposte, ad 
incastro, abbracciate o scisse, in lotta o in dialogo fanno 
intravedere la luce, una fenditura, un’apertura e passaggio 
tagliante.  
La visione qui si fa aptica, un “toccare” con l’occhio le forme di 
vita che scorrono sulla grana fine e sulla spugnosa superficie. 
La pietra ci conduce a quel luogo di calma e contemplazione, è 
presente, blocca un attimo e si lascia toccare, ama le carezze e 
le mani che ascoltano gli spessori, le superfici ruvide o lisce. 
Dinnanzi all’acqua, al cielo di Luisa Fontalba, qui le arenarie 
pugliesi di Ida Rosa Scotti hanno il colore della sabbia, tonalità 
argentee e lattescenti, ove la luce sulla porosa pelle incespica 
creando materici giochi chiaroscurali. Luisa e Ida, l’aria e la terra, 
l’impalpabile e la concretezza si pongono l’una rispetto all’altra 
in un dialogo incessante. Mondi di confine, luogo fra le terre, che 
vibrano l’una nell’altra con la conseguente perdita e, al contempo, 
esaltazione dei propri elementi mediterranei. 
 
 
 



 
Luisa Fontalba 
Nata a Ronda (Spagna), vive attualmente a Milano. Si diploma 
presso l’Accademia d’Arte di Granada e Madrid, Trasferitasi 
a Milano verso la metà degli anni 80, studia nella scuola di 
disegno Marangoni, grazie a una borsa di studio promossa 
dal Ministero dell’Industria e Energia Spagnolo. Realizza 
numerose esposizioni personali e collettive (di pittura, scultura 
e gioielli / scultura). La Spazialità é il centro della sua 
ricerca Artistica. Tra le mostre personali più importanti da 
ricordare: Centro Culturale Spagnolo Instituto Cervantes di 
Milano; Palazzo dei Congressi a Ronda (Spagna); Spazio PwC, 
sede del Sole 24 Ore; Galleria d’Arte Cortina; Spazio Pestalozzi 
a Milano. Tra le mostre Collettive: “Artisti del ’900 Italiano 
Generazioni a Confronto” a Lodi Vecchio; fiera internazionale 
d’Arte a Innsbruck (Austria); Concorso Nazionale presso il 
Circolo della Stampa” (primo premio tecnica di acquarello); 
Milano, Palazzo delle Stelline “Upgrade, i legni della nostra 
infanzia” Milano, mostra di gioielli sculture “scolpire la Luce” 
nella galleria Spaziotemporaneo. 
2017 - Milano, Palazzo della Permanente presentazione del 
volume “ARTE energia dall’immaginario” a cura di Mario 
Bernardinello, che raccoglie le opere di 40 artisti, donato al 
Presidente della Repubblica Italiana On. Sergio Mattarella il 
31 maggio 2016. Opere esposte presso lo showroom Boffetto 
a Milano. Triennale di Roma, selezionata alla partecipazione 
della mostra, “Eternitum”. Esposizione doppia personale 
presso Instituto Cervantes di Milano. 
 
Ida Rosa Scotti 
Nata a Milano dove vive e lavora, ha frequentato la “Scuola 
del Fumetto” di Via Savona a Milano e la “Scuola Libera del 
Nudo” presso l’Accademia di Belle Arti di Brera. 
La ricerca pittorica partita dalla figurazione e trasformatasi 
nel tempo in pura materia astratta, lascia il posto, a partire 
dal 2001, al linguaggio scultoreo. All’uso dell’argilla si affianca 
la lavorazione delle pietre arenarie del Salento, divenute, 
dal 2008 in poi, il mezzo principale utilizzato nella sua 
ricerca. Numerose le mostre collettive e personali in spazi 
pubblici e gallerie private. 
Da ricordare negli ultimi tre anni le mostre personali presso: 
Spazio Pestalozzi e Associazione Culturale Renzo Cortina a 
Milano; Circolo Culturale Seregn de la Memoria a Seregno; 



Fondazione Banca Popolare di Lodi e Spazio Calicantus a 
Lodi. Tra le collettive: Palazzo Pirola a Gorgonzola; Cascina 
Maria a Paderno d’Adda (nell’ambito di “Materie”, a cura di 
Simona Bartolena). A Milano: Società per le Belle Arti ed 
Esposizioni Permanente (della quale è socio artista dal 2010), 
Mediateca Santa Teresa, Biblioteca Nazionale Braidense. 
2017 Esposizione doppia personale presso Instituto 
Cervantes di Milano. 
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